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ATTORI 



Cristofaro Gglombo 
Diego , suo 

Ferdinando d' Aragona 
Frate Coimli?;® v '' ^ì . • »• 

Martino Alonzo Pinzon 
BàrtoìomeD/\ ' '; '.J . / 
Talavera 



Giacomo 
\ÌTi faggio 

AAarinait Soldati spagnuoii e Selvaggi 



L'azione avviene nel 1^ Atto in Portogallo; 
al ^ in Madrid ; al S*" nell'Oceano ; 

al 4' al Nuovo Mondo; al iu Ispagna, 




« 



Xa scena rappresenta un gabinetto da studio sparso 4t 
varie carte geografiche , pochi e vecchi mobili , in 
mezzo un tavolo con una sfera e varii strumeati di 

. astronomia. Porta !& fondo, a sinistra' 4^11^ aHo'? 9- 

«I. • • • ' • • , ' .» . ' ;j 

... ... SCv^NA. PRIMA ' . ' 

*Co£bslBO e BARTOLOMEO' 

Col. {miento a mimrare la sfera) .ltu imposs\b[\é ... 
la ▼erità della scienza non potrebbe ingannar- 
' mi... finche un altro universo non venga fuori 
• • da una mano crea(rire,tincìiè la forma del globo 
' segua ad esser la stessa, tu ài da esistere,niondo 
sconosciuto... tu che s?gelosamente vuoi celarti 
* allo sguardo deirosservatore , tu racchiudi in 
" - te i preziosi tesori della natura... Io verrò a 
strapparli al tuo grembo, io ne fregerò il dia- 
' • dema dei principi che saranno avidi di posse- 
derti, ed allora anche per me, per 1' avventu- 

• ' ' riéf gcnovese,la tua fetoria, Italia mia, avrà una 
' pagina gloriosa, e segnerà con l'onta eterna il 

'nome dei Governanti che mi negarono una 
sdrucita barcaccia Oli a n^lo io voglio donare un 

• • mondo , un mondo vergine ancora e dovizioso 

non trovarsi chi voglia accettarne il presen- 
te !.. sr, Paolo Toscanelli à ragione... queste 
siie lette^v più mi raffermano n«l mio proposi- 
to... queste osservazioni di audaci mafini non 
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ATTO- 1. 



;l*a scena rappresenta un gabinetto da studio sparso 4i 
. varie carte geografiche , pochi c vecchi mobili , in 
*' mezzo un tavolò con una sfera e varii strumenti di 
. astronomia. Porta in fondo, a sinistra 4cll^ attore fì- 
nestra. ' . " ' 'I ■ 



». . 



.1 SCJ^VA PaitfA. 

I * • * 

Colombo e Bartolomeo 



.♦'1 rU 



Oél. (in4mtO a mùurm la sfern),È impossìbilè^uX 
la TGiità della'scienx& non potrebbe i|igjEinnar- 
ini... -fittehè 00 altro universo non v,enga fuori 
' dattiyainanocrea(rìo6,finehè laforma del globo 
' ' 9egaaad6e8erla'!(tes8a,tu àidaesisiére^ondo 
sconosciuto. . . tu chesFgeiobameQte inaoi celarti 
allo sguaiVio dell'osservatore , tu racchiudi in 
' "teiprezk)6i tÌ9SoH delki natnrau. Io verrò a 

• ' strapparli al tuo grembo^ io ne fregerò il dia- 

• doma dei principi che «ranno avidi di posse- 
derti, ed allora anche per me, pér T avventu- 

• • Tiér genovese^a tiia fetoria, Italia mia, avrà una 
' ' juaglna gloriosa, e segnerà con Tonta eterna il 

nome dei Oov$pmanti che mi negarono una 
- ' Sdrucita barOtt«cia.^iiando io voglio donare un 
' '* ''inondo,' ilo niotìdo Vérgine ancora e dovizioso 
non trovarsi chi voglia accettarne il presen- 
te!.. . Sì, Paolo Tosranelli h ragiono (jueste 
' '*8ilè'Ìèttet*e più mi raffermano nel mio proposi- 
to... queste osservazioni di audaci nanni non 



sono Teffetto fortuito del caso... dessi ànno una 

sorgente. 

Bart. Fratello... * 
CoL Una sorgente che sembra follia ad un secolo 

vanitoso e mercantile 

Bart. Cristoforo..* Dìo mio come h assorto nella sua 
idea tormentosa... Fratel mio. 

Col. Voi Bartolpmeo... voi frate) mio^. 

'B^* Cristofòro^ma duiiqiie'saràinipóssibile vedervi 

'Il ' , i^ssen erato una vòlta; ma gdando vi.brìljtfsrà 
in volto il sorriso della gioia f 

CoL Quando potrò dire a Genova: miserabile, il 
tuo figlio.. . Cristofaro Colombo non era un 
folle... egli non meritava il sarcasmo della tua 
vile plebaglia... Ecco il nuovo mondo , desso 
sarà d'altri, perch^ tu il rifiufasti. 

Bart. Ma bando una volta a quest'idea che v'oppri- 
me... ma che non basta la felicità della dome- 
stica parete a colmarvi il cuore di gioia peren- 
ne? L'amor della sposa, il piccol figliuolino... 

CoL Che languono, che non anno un pane, mentre 
io potrei colle ricchezze del mio mondo com- 

" . ' prar troni e principati.:, oh ] ma se anche la 

(fi. V mia famìglia nuotasse neirali)bondanza , la 
gloria fratti mio, la gloria che eterna vive oltre 

1* ' ' il silenzio della tomba perchè si vorrà rubare 
" ' ial mio nome? quando fu che Dio abbia detto 

•i <'■ air uomo strappa le ali al genio del fratello , 
' schiaccia il suo ingegno intollerante , rendine 
ignorato il nome e con liù perisca ogni me- 
moria? 

Baart. Ma poi non è a sconfidare fratello; D.Juan re di 
.; ... Portogallo parve convincersi alle vostre ragio- 
• T ni, non tarderà un prospero risultamento ; e 
Ili poi ò tanto vasta l'Europa, nè m^ancherà un 
i prìncipe iiiuuoiinato che secondi il vostrpiardito 
r progetto. • • / > ^ ' 

CoL Ah, voi lo sperate Bartolomeo ? 
Bart. E cosi Dio acceleri ii mon^^nto della vostra 
M( i scoverla. :• -, 
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à 

€oL E qualcuno che inoltra... oh come mi batte il 
cuore; credo se/npre ad un istautedi felicità , 
che poi come nebbia si dilegua. 

Bari. Signor Giacomo... lasci tranquillo per ora il 
povero mio fratello... egli è infelice cosi... . , 

. SCENA il. 
Giacomo e detti. . , 

Giae.lBhl son le solite sceinpiaggiiii jeiddbitori,ma 

10 non bevo così grosso da lasciarmene in£inoo-w 
chiare... io pretendo il mio... e l'avrò , altri- 
menti la legge farà pagarmi. 

Bart. Ma si ch^ sarà soddisfatto, pon.<Ìubiti'piuit(^.; 
finalmente mio fratello è uòmord' onore e pa- 
gherà. / 

Giàe. Si, quando avrà scoverto , il suo mondo óve 
sbucciiino le verghe d' oro come le bietole e le 
. iucche 

Coi Vile , tu osi deridere airevidénza delle osser- ^ 
vazioni e deUa scienza, ma sai tu V indole del 
globo in che strisci succido verme, ma oltre 
un miserabile metallo sai tu intendere il corso 
dei pianeti ed i loro movimenti ?. . . * ^ 

Giac. Bartolomeo... frenatelo... egli è matto! 

CoL Malto ! così mi si grida ovunque da questa folle 
turba e neghittosa, che avendo troppo ristretto 
l'ingegno per intendere, pria che confessare la 
sua pocliezza, oriiot:lio^amente nega ; ad ogni 
modo intendo , . . parlarle tal discorsi è battere 

11 vento. . . quant^d^al mio debito sarà sp4is^ttO» 
ed in breve. / 

• SCENA Ili. 

■ 4 

DiBoo e éeitL 

ihego Padre mio. . ò avuto tanta paura... ò udito 
a gridare sì forte che $on,lNllzato gii^ di letto 
per abbracciarti. 
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Col. Povera ^ innocente cveiriiiHna . ; . ^ a i4ì)osai>è, 
ta»ei gracile €oM ed InAmiccio» ahimèl che 
la sventura e la nridéiM iì aaco? oeraniio s) pe- 
ifoaa esisteoflal - ^ . 

Diego'^ ancor mesto padre nviol.A non pianger 
sai, abbracciami, io non ti dirò più che ò &me 
per non recarti'peQa^..'itia tu sorridi... bacia- 
' mi padre mio... 

CoL Ancheua cuòre'di macigno sarebbe infranto... 
e tu che impossibile guati e freddo come il 
ghiaccio del polo perònè noiì piangi allo stra- 
zio d*un padre intelice t . 

Giàe:Sià a vedere che debba piangere pei' fieirgli 
piacere. % 

Bart. Zitto per Tànima mia, o ti strappo quella suc- 
' cida linguaccia... 

(Ttac. Non vi mancherebbe altro che aver busse ìfk 
' cambio di quattrini. ' ■ ' 

ìAegoSì Padre mio non dispiacermi, io verrò con te 
' sulla ti;ia nave da ammiraglio . non niel ne-^ 

. . ^'garè... mi farai piangere... odi tu avrai unk 
* ricca veste, in capo un berretto fregiato di gem- 
nle,ed una morbida piuma ti scenderà sulFo- 
recchio, avrai al collo il to^on d'oro, al fianco 
una spada con l'eìsà gemmata... io non avrò 
più fame allora, la povera mamma sarà giulivi^ 
ed io sarò tuo luogotenente... 

Gwtc. Oh qunnte scempiaggini! insomma messere io 
sono stufo a tante baie. 

CoL Miserabile 

Bar/. Poltrone. ' 

DiegoTxiio gufo da campanile, ascolta: quando mio 
padre sarà grande, noi saremo ricchi e tu non • 
potrai più farne paura, e svillaneggiarne, per- 
chè avrem quattrini assai più di te: io sarò gran- 
dicello e tutti mi avranno riguardo per mio 
padre. ... se la ventura mi ti spingerà innan- 

\\ ' • 2l,o in Portogallo, oin qualunque regione del 
' mondo io dfvò alla mia ciurma : Ehilà piglia- 
temi quella cornacchia pel suo torto collo. . . . 



• e^\i ébhe sempre sete , menatelo sulla mia 
nave. . . . dategli no tonfo a capo giù, finché 
beva, e beva tanto che cf epi j - 
Giae. Ma ora noiv intendi che io potrei far marcire, 
tuo padre, rAmoiiraglco. ... il Gentiluomo 
della spada, gemmata e dal toson d*oro in una 
oscura prigione fioetiè non mi renda ciò che 
mi deve? 

€oL A me il carcere? la pena del ladro e del mal- , 
fattore! si tu il potresti; quando. Satana ay-* 
vinghia una vittima non la stringe per gioco, 
ma pria 4^he languire in un sotterraneo fra' le 
bestemmie ed i sart;asmi d'una corrotta ciur- 
maglia è ben profondo il mare persoltrarmi 
eterhamente alle tue ricerche. 

Di^o Ah se fossi grosso come te brutto visaccio,8a- 
prei ben io come l'andrebbe a finire. . . . 

Coi. Buon Diego torna alla tua stanza , lasciane soli: 

DicO'O Abbracciami padre. 

Coi. Egli che < il roi>k>rto dei mesti ti serbi Vinfe- 

lice genitore. . . , 
jyiego Io non vogiio salutarti sai. ... (a Giaeoino ) 

Giac. Tanto meglio. 

Diego Ricorda il tonfo che ti ò promesso. . . . buon 

giorno Zio. (ria). 

Bari. Ma resterai dunqne inflessibile, ma non hai 
ribrezzo di aggiungere afllizioni all'afflitto? 

Giac, Sta a vedere che io deblia piangere i guai al- 
trui ! . . , venni a raccoglier quattrini e va.do 

carico di geografia a rivederla messere. . . . 

(ma). ' 

Bari, Alla buon'ora s'è lasciato persuadere quello 
spennacchiato barbagianni. ... ' ' 

Col, E vero; Giovanni parve persuadersi, ma già 
son otto giorni e nuove non mi vengono di Li- 
sbona. . . . che pensate voi fratello?.. 

Bari. Io. ... precisamente. . . . per verità { io non 
sò che dirgii ) anche a me un tal procedere sem- 
bra dubbioso. 

CoL Ecco un' altra speranza che si jdilegua, ecc^ 
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un .altro principe che riaponderà col dileff* 

gtó ma dunque tion trovatsi.Bel mondo 

un' alma chè m* intenda 1. . • 

. , SCENA IV.' /' '\ I. : 

. . - . '. • Fratb GoursAiTO e detti* > 

JFrol^NoQ calunniate gli assenti o Goloiabo. . . . di^ 

menticaste il vostro amico? 
Co/, La tua voce frate. /. . vieni angel di Dio, più 
. che altra volta scenda la tua parola a rinfran- 
: car l'abbattuto mio-spirito. ... tu dunque non 
obliasti il tuo Colombo infelice? 
^'ra^e Obliarti amico! ma tu non sai che dì e notte 
. . . vegliai accurato indagatore sul tuo audace pro- 
getto. 

CqL Or bene se io m'ingannai confessalo frate. . . . 
se ancor la mia mente delira fra V ebbrezza di 
sogni ferventi, tu genera la luce alla stan- 
ca intelligenza, ma non chiamarmi folle, come 
mi grida l'Europa, non dirmi un matto avven- 
turiere; il mio cuore ne sarebbe spezzalo per 
duolo. 

Fra^cColombo il vostro piano è ardito, l'intrapresa 
e malagevole, ma la luce della scienza non pgiò 
oggimai restar preda di stupido fanatismo. . , . 
il vostro progetto è ragionevole, ed un giorno 
il mondo vi saprà grado di tanta eroica co- 
stanza. ' M 

Bari. Sicché anche a voi frate non pare stoltezza 
l'esistenza di un mondo sconosciuto? 

Frale. A me pare stoltezza il negarlo ed Isabella 
da Castiglia benché donna dovette confessar 
; : . l'evidenza delle ragioni e l' incontrastabile te- 
stimonio dei fatti. .... 

Col. Isabella da Castiglia ! 

FrafeMa tu ignori amico che io venni in corte di 
Spagna, che io parlai ad Isabella ed a re Fer- 
n^^ndo? ♦ • . 
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—lu- 
co/. Ebbene? . . ^ . . 
Bar/. Ed ©gli? > 
•Fra^eFeroandez è uomo d*arme, ci sa vibrare il suo 
spadone contro i Moreschi dìGordov» e di Gtatr 
. :;iiata, ei«a bi«v«ment6 armeggiare in una lizza 
" €d uccidere un tom suH'ajreoaima discutere dì 
astronomia e di scieuze' è eonie scrivere nel- 
Tacqua ed imprigionare il vento^.. £gli ascoMo 
frenandosi a stento il mio discorso-^ infine.;. 
CoL Si persuase egli ? : . , . 
Frate^Oy egli rise. 

Qoil. Risfì !.. insomma mi erede anch' egli questo 
; potente, mi crede un matto, un die meriti la 
beffa!., ma clii gli forniva il dritto d'insultare 
airingegno d'un uomo sol perchè egli à coro- 
• ed io non ò pane? 
i^ffiUe Anche di Cristo, o fratello, ricorda che si rise, 
anch' egli fu beffato. ... ed era la sapienza di 
Dio. . . . Crts4taA0 saresti tu dappiù del tuo 
Maestix)? • * 

iJ^L Perdonami fratello son tanto infelice. ... è 
. \ ver vaneggio , m* assisti. ... è il duol. che mi 
accieca, ma narra. ... • ; * * 

fiari. Ed Isabella che disse? 

Frale Isabella si persuase alle mie ragioni e forse a 
•1. quest'ora il Colombo saria già in corte di Spa- 
gna , se non fosse uno stupido astrologastro 
: , che facredereal principeimpossibile l'esistenza 
di un altro emisfero. . . . i>er altro vi è da spe- 
. . rare ed assai, perchè molto Isabella ù rispetto 
per Frate Consalvo suo confessore e non la- 
scerei inadempiuta una mia dimanda. 
CoL E tu le chiedesti ? • 

FraieChe almen ti chiamasse in corte a render ra- 
. . f(ione netta e precisa sul tuo arduo proget-^ 
to. ... e la Castigliana mi lasciò assai a con fì- 
dare. ... ed io venni quà in Portogallo, o 
Cristofaro, a racconsolarti con si liete spe-v 
ranaEe. ^ 
Un mef. Messev Cristoforo Colombo da^GenenT > 



Coi Son io. , . 

Un mes. Don Gii Perez d' £stuniga (da una/pérgw-- 

mena e ma) • . • ' • ' .> « A 
Fratel)OTì&Q quella pergamena? , - 

Co/. L' unico portog[het6 ohe miabbia protetto in 
i .*« -jcorte di re Don Juan.... {hggìt) Un ^lUtLoel... 

ah non è'Dio! ; . ^ ' 
^Bart. Fratello.. : . Dio mio egli è furente f - 
.Fra^fc.GHe*io^legga /"/e^-yej Cristofaro... un orrbil tra- 
diménto vuol rubarvi la gloria della scpverta. 
Don Juan di Portogallo istruitò da voi stesso 
• M<1«1 vostro piano ha spedito fin da tre giorni 
' > cinque navi perolièit|^prodino a naori lidi. - . 
Infamia ! 

C^, Iniqui! che Dio susciti il più forte nembo degli 
Aquiloni, che l'abisso travolga navi e nocchie- 
, • ri. . . che la folgore v'incenerisca vi annienti.). 
(coipi di caìiMone) . 

MrL ( alta finesùra) Che avvenne? cinque legni en- 
trano in porto , anno inalberato il vessillo 
' portoghese... che fia?... il popolo si raccoglie 
airembarcadero.. . la nave ammiraglia! (via). 

Col, Ah, tu il può", sommo Dio. . tu che apristi al 
popolo tuo le onde dell'Erilreo ed affogasti in 
quelle onde V inorgoglito Egizio , sprigiona i 
tuoi venti e spingi quelle barche ad altre 

' ' sponde. . ^ 

i^ra^. Coraggio Colombo... confidiamo figliuol mio. 

€ol. Confidar tu dici! ma non vedi come avversa , 
l*ire del Cielo mi spinge alla sventura?:., non 
• vedi tu re Juan che lieto della scoverta sogghi- 
gna e ruba i tesori del mio mondo, e la gloria 
del mio nome? ladro più vile del masnadierfe 
che si avventa sulla preda col pugnale alla 
. ♦ mano; ladro di re... tu mi ài rubato ciò che 
Dio volea donarmi.. . • • 

Bart, (in fretta) Vittoria... ahimè non ne posso più. 

Coi Narra... • < , - ; > 

Bare , La flotta Portoghese !.. ' ^ 

Coi OrJ)enet ' • . .v . - 
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Bari. Ritorna dopo intVettuose ricerche... la nave 
ammiraglia scarica requipa<?gio. 

CoL La nave ammiraglia ritornai... fù dunque vana 
la loro $pedii^0n6l.... se!a'guj£t^ l.il nuovo mon- 
do è mio, vói nonrovèrete giammai, sarà Dio 
die rinvolen\ ai vpstri s^^uardi. , , , 

Frat. Quel Dio che poco fa rinnegavi... 

Un mes. Cristofaro Colombo sua maestà Cattolica kt 
regina Isabella da Castiglia vi aspetta in corte 
di Madrid... I ì ^ 

Bari. Oh Gioia ! 

Col. Ed io sospettava di te Provvidenza infinita! 
Frat. In ginocchiogeniò audace... china il-capo nella 

polve e contessa che vi è Dio ! 

Coi. 'Lo. confessor io adoK> ^itu^ix»). '' ' ' 
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• ATTO II. ' 

La soenà rappreiètita la sàia reìAei 



■ » 



SCENA 1. 
Tauver^ e Martino 



laL Per Zoroastro è giù un'ora da che leggo e fe- 
liceraente nulla ancora compresi... ad ogni 
modo io non saprò mai persuadermi come al 
di sotto di questo mondo possa camminar della 
gente ed esistere altre terre eh ! ridicolaggini, 
follie... e a dire che tutta l'Europa si commuo- 
ye alle stranezze di questo pazzo avventuriere. 
Se la maestà cattolica si lasciasse persuadere a 
mio verso» l'Ospedale dei matti accoglierebbe 

auest' ospite genovese... 
esser buon dì... perdoni se Tho distolto dalle 
sue sapienti meditazioni... Il Principe 7 
Tal. Oh per nulla ; era sul punto di scoprire da 
quindici in sedici pianeti maggiori, che s'era- 
no incaminati yersp Y Equatore antartico... il 
Principe credo sia a lavorare con Don Garzia 
Suarez primo ministro. 
Jfar. Giacche la buona ventura mi consente libero 
campo da discorrerla con lei dottissimo Tala- 
vera, vorrei venir compiutamente chiarito /lul 
sistema che proponesi il nocchier da Genova 

Suanto alla sua scoverta, 
la che vi crederebbe anch'elle? ah ! ah ! pala- 
mi incredibil davvero che un uomo di buon 
. senso aggiusti fede alle strambalate fantasti- 
caggini di un matto I 
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Mar. Un Matto ' 

TaL Matto... mattissimo messere, e matto da cate- 
na; ma esservi un poco il mio ragionamento, 
cliè piacene discorrerla coi dati della scieaza..^ 

Mar. L'ascolto... 

TaL Messa l'esistenza d'un mondo opposto al no- 
stro in che viviamo, allora i mari dovriano re- 
starsi sospesi in aria senza che l'acqua si ver- 
sasse giù, gli alberi dovrian trovarsi colle cime 
liitte al suolo c le radici in alto,e ciò che è im- 
. possibile,gli uomini camminerebberoa capo in 
giù colle piante riverse , mantenendosi sulle 
braccia... or intender?) che ciò e assurdo, è 
ridicolo in pari tempo, ed io che ho il cervello 
pieno zeppo di mappaniondi, di sfere e di pia- 
neti non so comprendere come Tìd tei letto uma- 
no possa deìii-are in tal guisa. 

Mar, Io peraltro non saprei scorgere di tali incove- 
nienze. 

TaL Perchè ella h uom di mare, sa drizzar le anten- 
ne a questo o quel porto, sa bastonar la sua 
ciurma; ma d'astronomia non può discutere 
meco clie sto sul punto di scoprire il perno 
colossale in che gira l'asse del globo. 

Mar. Gli è vero, è d'uopo che io ceda al suo merito 
ed al suo sapere, non pertanto bisognerà che 
il Colombo dia ragioni da se del suo piano, e 
poi si converrà decidere, ma finora non è de- 
coroso covrir di villana onta il suo nome. 

Tal» Egli è uno stolido, ed io son pronto a dimo-- 
strarlo col globo alla mano. 

Mar. Me88ere»è vile roomo che vuol tarpar le ali ai 
ff^nìo perchè non TOllal sublime, ed è indegno 
del suo nome il Cristiano che dice stolto al fhh 
tallo. . 

Vn Pag. Soa maestà il re delle Spagne. 
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* : . * Jb^eiBNANDEZ e.4€(ff..i . . 

Tal. t^hé Dio conceda il buon giorno alla Maestà 
vostra cattolica. ed il pianeta di Giove le $ia 

Afar. Sire ai tuoi cenni. • 

Fern.VìscGue (juest' oggi aver d'allato uomini pari 
< vostri; {giacché Isabella nostra aui;usta consorte 
desideia che si accolga quel da Genova perchè 
ne istruisca del suo ardito progetto, più che 
..n>ai abbisogniamo dei vostri lumi. Siamo sicuri 
d'altronde che la saviezza vostra non potrà re- 
. i- starne smarmta e noi avremo a lod^irci di voi in 
questa, come m ogni altra occasipne. 
Hklft^. Fe[r quanto l'esperienza di lupglii anoi po^i^A 
rendermi acconcio all'uopo, sii sicuro bSj^'no- 
! re»uc}ie il mìo giudjt,io ss^ràrqual dinokileé. 
lujì leale Gastigliano. 
lók >:Io già S0|n.6icur<^chp 1a/maestji vosira troverà 
(; , un alloro pa^^tenipa frA ^ corbellerie, che 

Vuoterà »n cervello sgèipo e baihano^ . 
J?0rt». l^i^i^ra.J'Univc^rsità <jli>SàlamaD^ non riro^ò. 
il.,., <^;i#ir6 8uira5pasta.^istesDa.^^^ Colombo... 
') . >:^iinim$li^iH)f.SigQ0re, 0^ fr^qo^i dottissimi 
tiQjviini taiaiio le più c^lte intalligenze dei 
poatriv^i. . , . 

TaL. No» perUQt<> consiglierei Ir maestà vostra.. ^ i 
Fern. Non volemmo U'VOstiio.pcaisigliìOw. 
IW. .Era solamept^... -, . ■ , J. / h 

Ffern. Non. udiste voi fi)r«q? • c!, ,.. 

Tati Perdoni — (bisogna dire^ che .quel jbalràetto 

l'abbia stregato. 
Fern. Fu sempfiemai, costume di* voi altri contea-, 
dervi la supreinazia nel campo della scienza', 
osteggiandovi vilmente e senza darvi posa o 
tregua giammai. Ma per nostra donna del Pi- 
lar^perchè l'ingegno sarà nemico dell'ingegno. 
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e la scienza vorrà involare alla scienza i suoi 
trionfi ^ Se questi son gli allori che mietonsi 
suile vusti t' logore pergamene, se Tamor d'una 
gloria esclusiva vi sfuria Tuno contro l'altro a 
dilaniarvi così per rapinar nomi ed onori, ben 
più felice potria dirsi Tuoni della marra, che 
contentodi poche zolle e d'una sdrucita capan- 
na non invidia all'orgoglioso la vacillante fama. 

Tal, Benché non abbia compreso, credo che sua 
maestà abbia pienamente ragione [a Martino). 

Mar. 1 prenci Signori àn sempre ragione ( di furto 
al Talare ra). 

Fern. Per altro e diggià levato da qualche ora il sole 
e questo plebeo ancor non giunge; pretende- 
rebbe egli farsi aspettare ? 

Mar. Corse voce che il Sire Inglese abbia mostrato 
njaggiore arrendevolezza al Colombo che non * 
gli altri principi d' Europa , sospettavasi anzi • 
che ilGenovebO fossesi imbarcato per Plimouth, 
ove una scelta di esperti marini esaminar do- 
vea sull'attuazione del suo piano. 

Fcm, Ma essi non l'otterranno perS. Jacopo di Ga- 
lizia , essi non l'avranno il mio uomo quelli 
azzurri addormentati, nò Odoardo veryàtt^trap- 
panni la possibil.conquista di altre terre. For- 
Sdchè è miserabil cosi Ferarìo dei ooelii regni 
da non metter in piedi al batter d'Un ctetio 
una flotta uumèrosaed agguerrttaT Giuria DIOt 
se Femandez d' Aragona dovesse vendere le 
gemme del suo diadema ad un Ebreo di Gra- 
nata ei il farebbe , ma non verrà detto in Eu- 
ropa che la Spagna non ebbe a sciupar poche 
aei^luppe ad una vile ciurmaglia. 

Tal, Ma la M. V. ignota che Don Juan di Porto- 
gallo vanamente ebbe a tentar la spedizione 
e navi e naviganti ebbe a rivolger prore a mcità 
(ielPandata? 

Jfor. Quelle naw però non erano guidate dàlia con* . 
viuzione delia sdenzn, né dall'audacia di un 
avventuriere. 
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Pag, Messer Cristofiiro Colombo da Genova. 
Fe^.Ah finalmeiiter, ' 

• SCENA in. • 
CiusTOFAiio Colombo, c t/cf/i. 

. * I ) 

CoL ,Sipe 'pi(*(j(i il ginocchio). 

FemSoatf^eie Colombo^ desideraste parlarne,or bene 
la vostra., braina giunge al suo oompiaiento. 
. Ma puV se non siamo in inganno il vostro 

( volto è quello della sventura. , il vostro oc- 
• chio vago e smarrito provale tempeste dello 
spirito; soffriste assai Colombo ? 

2'al. Ma se dissi alla Maestà vostra clic egli è matto! 

Coi. Oh Sire è bèi) lieve sventura mendicare un pa- 
ne per sè e pei lìp;]i, udire le innocenti creata- * 
... rinc gemere languide ed affamato, chieder pane 

... . al padre loro e non 'trovarsi un potente che 
dica: racco^^li le bricciole checadonodai miei 

. :,• banchetti, mangiane tu ed i figli; è duol dav- 

' vero che uccide, che farebbe pianger Satana 
stesso ... ma ciò che veramente ò orribile èia 

, . ■ derisione lo scherno. . . V andar per le vie e 
•'. sentirsi dai monelli alle spalle. . . . Guardate- ' 
' ' lo. . . . egli è Colombo; il folle. . . .quegli che 
crede ritrovati della scienza, i deliri del suo 
guasto cervello, eh belfatelo...befiaLe il pazzo... 

Fern. Foste davvero infelice ! 

TaL Ma veramente non parmi questo il tempo di 
deelamarc una sì malinconica elegia. . . . come 
astronomo di corte sono in dritto di esaminare 
il vostro piano, esponente. 

Col. E tu chi sei che pretendi rimuovere il velo dei- 
Videa , che sì gelosamente serbo qua nella 
mia mente come la più c^vb. speranza della 
mia vita ? 

Tal. Per Archimede al Talavera ! 

Col. Sei tu Talavera ! ma sei tu più dotto dei dotti 
di Salamanca, sei tu più dottg dell'accademia 
• ' Portoghese, sei tu più dotto degli scienziati di 
Gran Brettagna? 
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Fem.Ah dunque fu vero Italiano ? anche questa 
^ gloria involar ne vorrebbe Odoardo d'Inghil- 
terra. . . . 

Tal. L'involi pure<j[u^s{àbe11àgl^Na,Tenimenteglo- 
ria da mamcomidrf 

Fem.Servo chi ti forniva il dritto di levar tanto alto 
la voce quando sei dtnan ti' al 4;ao SìgAoref Lè 
vostre condizioni Colombo ? 

Col, La nave ammiraglia sarà da me comandata ri- 
vestito dei tuoi.pofted inalberando il tuo no- 
bile vessillo. A me §d ai miei sarà affidato la 
vicereggenea delle terre* scoverte e Spagna se 
crede donerà mmi la sua cittadinanza. 

iFem. Accordato. Martino. Alonzo Pinzon nostro va- 
lente viceammiraglio avrà. il comandò della 
seconda nave. 

Mar, Le mie grazie o SigUÒte. ' ' . 
XqI, La Maestà Vostra non può disporre di una vit^ 

• così préziosà alla Spagna, e far che un vicfe 
ammiraglip diventi cibo di un immondo pesoé 
cane o sia brustolilo dal fuoco polare. ... le 
Tortes impediranno questa folle partenza, in 

- " nome della scienza io mi oppongo. Per la sfera 
armillare al solo pensarvi! esser guidato da 
un matto. .. e noli fosse anche peggio, al pen- 
' sarvi provo i brividi dell'agonia. 

Coi Folle io! ■ " 

!Fern. Silenzio ! Colombo le vostro navi abbisogne- 
ranno d' un real provveditore , ed in tal caso 

7 * * investiamo di tal carica il nostro astronomo 
' di Corte. ' ' ♦ ' • 

Mar. Povero Tala vera 1 ' " ' 

lai. Vostra Maestà."'. . ; celia .... ciò sarebbe or- 
ribile! 

Fcrn. Lo voglio. Doman l'altro v'imbarcherete con lai 
ciurma nel porto di Patos in Andalusia e se- 

* gu ire te Colombo al nuovo mondo. 
Tal. Ma Sire. 

FcrìuVsciic. 

Tal. Son bel Io e spaccia tol.. . [Quadro], t 
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mnft ifÉ^preeentar rintema. della aaye ammiraglia. 



SCENA I. 

Colómbo BARtobOHEO e Gomez 

• , t > . • 

haH- ( traversa la scena ) Ehi 1 nostromo girate di 
prua.... raddoppiate la vela di triucUetto ... 
ov'è Colombo ? ( a Gomez). . ' 

Gom. L'ammiraglio è al timone. * w 

Bart. La nave di Martano Piazop si mantiene .a \ista? 

Gom. Si capitano. 

^ar^ Par che il mare sia più che altra volta burra- 
scoso; siano pronte le ancore e le vele di rad- 

dobbo, ò gran paur^ che^sfaaotte non imper-' 

versi il mare. 
GdW». Che nostra Donna del Filar ci liberi, capitano, 
saria dispiacevole bagnarsi in queste acque 
senza fondo dove le tbche e le balene ucci- 
. dono per passatempo e divoranp ^uomini per 
colezwne. 

Bg,rt.VQV altro Cristofaro e Martino Piiizoa son es- 
perti marini abbastanza, perchè la ciurma non 
abbia a perdersi di coraggio; ciascuno adempia 
al suo utìicio e Pip ne SQampei'à come alita 
volta. ? 

Col, Fu illusione ancor quest'altra! una fìtta p densa 
nebbia m'aveva fatto sperare la terra ch0 tanto 
anelo... Bartolomeo ... più che mài impetuoso 
soffia stanotte un gagliardò a(]uilona ... neU!^* 
quipaggio le^go certi segni 'di sccaramento .e 
paura parlate ^ tutti sensi 9i fiducia e rac- 



coglieteli alia preghiera. Fi*ate Consalvo ne 
benedica come sempre # ftlaootto più ob^ mai 
vegli neir orazione ... • . ' - 

BarL Vado fratèllo ( ria ). 

Col. Gomez seguite il capitano e dite ai compagni 

» che iieir ora del pericolo v^draano primo 

loro rAmmiraglio. Andate. 

Gom, Buona notte ... (eh ! son belle parete , ma il 

ffljai^e non se ne appaga ) . • ^ \ 

• • I 

SCENA IL " " * 

* Colombo /?oi Tavatcr A 
* , • . •,. 

dot' Dio mio ! anche un altro giorno è scorso e 
terra pur non si vede ... che io siami davvero 
iogi>j|patoL»> che abbia delirato il mio cervel-- 
• . JoJ;..,oh ciò sarebbe orribile ! si scuota l'Òcea- 
- ' . ..iM^v travolga me e Ip aki^ nave nei $uoi più 
neri profondi» , ma che io non rivolga ie yergo- 
gQoaerftQienne. Goiv^ «(jkrebbera ìtìU al miti 
rìtpmo ; £eiiOf& « Pottogallo , quel da Inghil- 
-I . terra ipsallereUbero al mio nome.... ma 
' pQPC^ ^ìàe$%o lof»^ raieoollo non e una semplice 

SiodiiEioiie del regno vegetale ; quegli ornati 
icon la mano d* un artefioe ..: sodo il lavorio 

* deirnooo TuttO'mi. spinge a qonfiAtre, fin 

gli utoaelleUi ^ìm im veniKuro a nosùrsi sul 
cordame della mia baix)%iJa.teit|^.aesi»ta do- 
vrebbe vedersi ..... {guarda): Somma ^oteosa 
di Dio Creatorel... io non m' inganno è un 
lume auel che io vegffo là,in quel fondo oscuro 
e nebuloso non è'u»Tn||Anno ... si muove I 
TcU* Corpo d'un pesce cane come brontola il mare 
stanotte! Un buffo d'acqua mi a spruzzato il 
viso facendomi balzar nel meglio cne sognava 
esser mangiato da un cefeilo. 
Col. Vieni... incredulo... tu che spreiBzasCf lamia 
' scienza osserva ... spirito odioso .... 
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lai. ^ Che nostra donna mi scampi eglie furioso). 

EhiI dico messere, badi alla mia parrucca. 
Col. Stolto vedi tu quel lume che brilla al mio 

guardo come la coloam^ che- Dio spedi al po^ 

polo nel deserto ?:..: * 
Tal, [Osscrrando] Per la zona tòrrida voi vaneggiate 

Colombo .... io non discerfio ohe iitta tenebra 

e null'altro 

Col, Tu ne menti poltrone guarda {vede) ahi sven- 
tura anche quest'altra!., ma io il vidi... 
Tal, Creda a me ser da Genova, la sua fantasia h 
sconvolta , ma sconvolta da senno . . . questa 
terra noi non la troveremo mai, ed io ò gran 
. paura che arrivando al confine del globo non 
i troveremo più terra, e la nostra barca farà un ' 
M , .> orrendo capitombolo nel caosse ; torniamo Co- 
0' " lombo.' •'■ ' ■ ' ' ' 

Col, Tornare! vile chi mette mano all'aratro , e poi 
1; s'arresta alla metà dell'opera sua . . . tornare ! 
•i ma non sai tu che io sarei deriso. . . che il mio 
• nobìe sarebbe coverto di scherno ? . • . ' 
Tal, Ma la mia pelle, messore non entra in questi 
-♦•i malanni ; perchè il fistolo le venne a suscitare 
in corpo queste diavolerie di altri mondi , do- 
{ " : vrò io divenire il cibo d'un feroce merluzzo, o 

* «■ ■ essere accalappiato dagli enormi polipi di que- 

• • • sto mare d'abisitó. »'n ! O'.ki.i ! ; 

' €oL Tu rion morrai; la ' (sioHe deiratmluriére non 
I ' è serbata' lutile yvJ tmnàà moml, abbine 

r • , : . ' ' : i^" «i-'J f 

Col. ( ChiamandQySì»ì\Qf^nmi<'>h i 
G(?m. Ammiraglio • .!».') j . v ... i .* ' .y: j> 
CoL Che fa «nio iiglip . »....;.•/' 
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(?om. Egli è su coverta col capitano, par che sta- 
notte non voglia chiuder occhio a dormire 

Col' È forse Dio che gli parla in cuore. Ah se Talba , 
che verrà potesse sahitarci sul continente ! ... 
Gomez a me il piccolo Dkgo \,manmk9 'oia 

Tal. A rivederla Colombo. ... ' ' ■. . . - 

Col. Doveva? 

Tal. E impossibile che possa più restare , corro ad 
appollajarmi in cucina ; quasiccliè fossero po- 
che le disgrazie di questa malaugurata spedi- 
zione , vi voleva ai miei malanni un monello 
che à in corpo cinquanta satanassi. 

Col. Ohlnon se l'abbia a male,poverino il mio tiglio. , 

Tal, Air inverso poveraccio me, cui per ordinario 
passatempo strappa i peli dalla parrucca mi 
scaglia acqua in viso e mille altre diavolerie. 

Diego V2Ldre mi ( hiamasti?.. oh ser l'Astronomo!.. 

. i che buona ventura è d' incontrarvi ; ditemi un 
poco mi è venuta curiosità di sapere che sia 
l'Orsa Maggiore. • - ' • ' . • 

Coi Diego... 

PiegoUiì tantino padre mio.... e dunque? ' ' • 

Tal. Ma che domanda inconcludente.... l'orsa mag- 
f?iore ! • • 

CoL Per tal leggerezza potrà soddisfare la sua cu- 
riosità puerile. •■ m > 

TaL Se i limiti del suo piccolissimo cervello polos- 
serp contenere la sublimità della mia scienza, 
egli dovrebbe essec celebre almeno quantè 
me... ad ogni modaceroberòdiabbaasafmifittti 
alla sua pochezza. L*orsa maggiore era ab ori- 
gine una bestia feroce di smisurata proporzio- 
ne, la quale dimorando nelle foreste della luna 
volle scagliarsi su Venere quando ricavasi in 
casa dì Giove per augurargli il buon capo d'an- 
no ; allora Marte èné fiMrlnava eoi suolsatéliiti 
. ■ il codazBO di Venere colendo mo^ràvsl bravo 
si cimentò con Torsaed avèmik^à incatenata la 
' conipò a domicilio coatto verso regione po^ 
laiie.*. òdetto.«« 
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Diego Ahi quante scempiaggini!.. Marte... la lunal i 
CoL { Oh come il mondo è preda di cosiflatti impo- 
stori ). 

IcUé Pel cannocchiale d'Averroè gli darei Ottoscap- 
pellotto da schiacoiargli l'occipite.... ma se 
l'avea detto io .... 

CoL Su via gli perdoni Ta]avera« 

SCENA iV- 

m 

Bart^ Fratello la più grave sventura ne minaccia. 

Col. 0 cielo che narri ! ' . • 

Tal. Un pesce cane a bordo ? 

Bari, hdi ciurma prorompe in aperta ribellione... 

frate Consalvo cerca a stento di frenar quelli 
' animi indomati, essi vogliono inveire su voi , 

fratello. 

CoL Che vengano adunque , mi troveranno appa- 
recchiato. 

Tal. Ma se l'ò detto io ritorniamo .... diremo a 

Don Fernandéz, che il nuovo mondo in ven- 
derci ^ fuggito verso V Equatore. 

BarL Fratello come schiacciar questa insurrezioni 
che s' avvanza? 

OoL Udranno la mia voce e Tira s'ammorzerà... Fate 

. • ehe avvanzino i mici bravi ed audaci marini. 

Foci 'Morte airAra mi raglio. 

BarL Ah poltroni! morte ai voi . *. 

' • " ■• SCENA V. 
Frate Coissalvo, Marinai ,.e dettié * 

Còli» Che viiol dire Castigliani questo* strano giuo^ 
éo Y inorate voi forse che ponirò severamente 
« i capi di questa folle ribellione ? 

-J^fti^iColombo- perdona ...^ i poverelli loagi dalle 
loro creature, paurosi ed avvUiti; fra Imburra- 
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seose ondale di quest'oceano in tempesta , àn 
creduto venir incontro a corta rirìiia. 

QqL Bravi Castigliani rinfrancate l'anima vosfcro con 
liete speranze ; la terra è assai più vicina di 
quel che crediate. .. a molti preziosi seg^ pos- 
so bene nrtjiiirlo e darvene cortozzn. Per altro 
quando, salpammo dal porto di Palos io vi dis- 
si ; Bravi nmrini i perigli del viaj?gio saranno 
innumerevoli , lun^die e tempestose le p:ior- 
nate che passeranno fra palpiti e paure, ma il 

• ' nuovo mondo desso h la che ci aspetta... se il 
cammino sarà disastroso, la metà verrà a com- 
pensarne. Voi allora vi rìnfrancaste,nbbraccia- 
ste i figli e le spose promettendo felice il ritor- 
no . .. ed ora perchè tumultuate voi ? Aveva io 
- forse fattovi sperare in un sentiero d\rose e 
ve l'ò dato di tormenti * ^ . 

Gom.Le nostre vettovaglie son pressoché finite. 

Col. Le restanti saran di sopravvanzo. 

Tal. Per farci morir di fame, ed io prima de^li altri 
cui il biscotto à fatto cader quattro denti ... ; 

Col. Non vedeste ieri delle tenere erboliiie sulle ac- 
que, non raccoglieste voi un bastone intaglia- 
to , che rivela la mano dell* uomo ? ciò prova 
'che la terra desiderata non è lontana. 

Go?/è.Tu ne recasti miserameuLe a morire; noi vo- 
gliamo ritornare ... 

Tal. Ed anno ragione pel pianeta di Mercurio, ào 
ragione, bisogna ritornare ... 

CoU No bisogna progredire fino che resti ultimò 
avvanzo di vita ... " 

Gof^^HMd al Trie ... compagni gìttiamolo a mare. 

»r<.PoltMmi. ' ' 

Col, Ah traditori ucciderete il vostro amtyiTvagllo ! 

FroI.Spagnuoli privaci giungerla lai dovete pas- 
sare sol mfo cadaveré*.. Cristiani assassinate 
il sacerdote del voatio Dio I 

Ma/rimi (cadono in ginocchio) Giammai. 

CoU Ed ora aaicoltatemi ... Se air alba 41 domahi 
Taltror, tèrra ancom non 'si vedrà, fiiréte di ine 
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. ciò che vi aggradi , per ora padre tu benedi- 
cine tutti ed ognuno attenda al suo ufficio . . . 
F'Tat. Che il Dio dei credenti vi benedica è vi salvi». 
: 1 . i or andiamo^irateiii {Diano), > . 

SCENA VI. • •■ ' 

; GOLO^IfBO e TAtAVEUA . 

Taly^ Perseverate dunque nel vostro progetto? 
poU Più che mai, non sai (uTalavera che la speranza 
... , si mostra più bella quando traluce ia mezzo 
"... . a timóri? ^ . • 

tàL Timori 1 dunque andremo mcont^'.ad altre 
, \ sventure ? .per pietà Cpipmbojò treiop e ver- 
. , gba... laBciajtemi \x\ siculo su .qi^ialpìie èpoglio, 
chiudetemi in 'lyia bpt^. . v ' n ; 
Col. Talavera odi pip cli^ io dico : non.p^sserannp 
mólte ' ore e noi poseremo jl piede sujlla più 
. : . , riicea tefrrà de^eri^ato.. • . r* - 
Tati ^ già un pezzp ch'eli dicii • • ; ^ ; 
Co7." Ed il vedrai; uà vivo presentiménto raiagin 
^ ta. . • . Terboìina che comincia a vedersi sulle 
acque • . . Dìo .Onnipotente^ ancor ^e ió m'in- 
ganni opera ùn prodigio , e creanii uà mondo. 
' FO£?e, Terra, Terra ! . V..»\.. . • 

Òol. Ah! delirai anche adesso! udisti?. . .* 
Voce Terra} viva TA^ipairaglio ! .... ^ .-^ , 
tal, Per Nettuno.. « sarebbe véro! . . . * 
PoL ( ya ad ffsserpe^e) Ah I grazie mio Dio eci^Jl 
mio mondo. ... vieni Genova. . . . viene re 
. Jui^n ... vii ciurmaglia di beffardi, quà coi\^ 
. fessale lacinia scienza; è tu poltrone dìsOB , 

, PAZZO io? • 

' SCENÀ ULTIMA. * - 
■ Tatti. 

D/c^o Padre mio siamo ammiragli. 

Coi Pqvaro iiglio. . . quà perchè, ti stringa sul 



7 — Digitized by Google 



— 27 — 

mio cuore. . . . vieni, or Dondiraono più che 
tu sei il figlio d'un matto, ora tu noD ami più 

fame. . . 

Diego Che belli ^Iheri padre veggoosi di sù cover- 
.« tal . . qqami vaghi 'uceeUr* vengono a po- 
sarsi sul cordame della nave! . . (sparo). 
Col. Che vuol dir ciò? , 
Ifer. È Vequipaggio chè salutft TÀmmiragUo , viceré 

del mondo nuovo. ' . 
' Col: Glpria a te Dio mio che mi guidasti aUe spon- 
de avventuriate per.a|>baUere gliórgogliòsi ed 
, . . esaltare cdi ripone in te la sua speranza. Ed 
or taccia lo straniero invidioso e sarà mendace 
colui che ^rà dire esser Tltalta mia terra dei 
morti. ' 

Fra/eGioria a te Colombo figliuol mio . . • abbrac- 
ciami. 

Mar. Vedi Colombo come è ridente questa terra ver- 
deggiante, che si offre al nostro sguardo. . . 

Gom. Perdono ammiraglio. 

Bari. Fratello perdona tutti . ? t ' 

Coi» Si a tutti perdono, e tutti giurate in ginocchio 
innanzi a Dio che rispetterete questo vergine 

' * mondo. ... Lo giurate voi ? 

Tutti Giuriamo. Viva Colombo (yiuraìio mila ban- 
diera) — Quadro. ' • • ' ' * 



» I , . . , 1 • ' . • • . 
. » I . • • • . ' ■ ' . • • • 
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ATTO iV. 



'.« 




La scena rappresenta uu'amenissima prateria neU'l^pU 
' S. Domingo, sparsa di palme, cactus ed altre piante 
indigene. In fondo.il maTe.'!& T orà del pomeriggio^ 
' V«Wi gruppi pet I» ftcettà di ftelva^l' e »pagnuoll \' 

:a muscosi poggiaoU moBlbrenumo Bé^uflre mi ^iscono 



■ Mar. Per nostra Senora che si Capitan Colorabo , 
allor che le nostre barcacce approderanno 
* neTorli deìle Spagne, oimste di tanta copiosa 
ricchezza, la maestù cattoli-ca di reFerdiiiandez 
, non avrà tanto oltre a" rallegrarsi delle solp 
• * ^ conquiste di Cordova e di Granata. ^ 
. . Baf' Afte mia che tutti i Regni di S. Maestà Arago- 
nese non valgon Iq dovizie che in se racchiude 

Qualcuna drenaste Isolette incantate. Credimi 
Lmmìraglio, iàtì no» rt^ermi beiEGndo in sul 
maso, soituomo di tale indole strana io , che 
Finnaspettato mi esalta per guisa da spinger- 
, mi a certa durezza di delirio. 
Mar, Toh il beli' umore! sta a vedere che tu voglia 

escirmi matto in un punto. 
Bar, Non dico questo io; ma per nostra donna del- 
rimpruneta come appena in un estasi febbrile 
mi slanciai di su coverta in queste incantevoli 
contrade,a tanta ricchezza vegetativa, alla su- 
* blìme orridezza di secolari e vergini foreste » 
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al l a rmonico gorgheggio d* una svariata fami- 
glia di pennuti, a tanta vita ed armonia di sco- 
nosciute bellezze, io sognava Tisoletta di Circe 
e i boschetti degli Elisi. 
Mar. Adagino capitano mio dolce, che si che ride- 
ranno gli uuniiiii della mia ciurma , quando 
avrò conto che il vecchio lupo di mare à 
smesso la naturai rustichezza e vuol poetare 
da disgradarne i Trovatori d'Italia e i Bardi 
. Scozzesi. 

Bar. Poetare io! ciò vai leLbe che dire al campanile 

. . di Cogoleto: muovili e cammina, neper questo 
bisogna moduhire le corde d' un liuto o suo- 
nare la ghitara d'una Baiadera per sentire il 
bello ; a cui non suscita meraviglia ed ebrez- 
za V an^mirevolc e frastagliato spettacolo di 
aueste nuove terre? 

JA»*. Jo non posso frenarmi da] rìdete quando ri- 
membro la terribìl paura di (juestiselTaggi allo 
sparo di nostri moschetti; timidi ed ignoranti, 
corsero ad abhmcciaT le liostre ginocchia ado- 
randoci come gli Dei del tuono; e quando pen- 
sarono di barattar oro e gemme con frantumi 
di vetro e gingilli da balocchi. 

jGovfr. AjDUDiredflio , 4' Orditie^di-soa i0agmfteenza*H 
Vice^vRe {porge un plieo a MartinO' e $i unisce 
ad un gruppo). 

Mar. [leggmdo] CastiglianiCjff/S/^^/^/iiioliWfwca^j»- 
m^.ahi) vi comunico gli ordini del mami^ 
fieoVieotèt^^): « Griatovalr Colon » Yice^ 
rè per patte di S. Maestà* Cattofìca D:. Peman- 
dez d'Aragona e della serenissima Senora D. 
. . . babella da Casttglia ordina , ohe è vistato sotto 
le più severe pene incrudelir coQtàngarie sui 

. , ' coloni delie isole aeoveiie per estorqnere con 
, violenza metalli e gemme. La pochezza delle 
nostri munizioni, lo scarso numero de' nostri 
nomini e sopratutto il pri»eipio fratellevoledi 
nostra santa Religione spìngono il Viceré ad 
: eMoantre eoeifi'atti prowèAimtnti. L'adiste Ca- 
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. , . sttf^iani? {I fiÉiUi sabino e^gi^iàp^dono per 
... lascem). , 
Air.iBd era tempo che si provvèdés$6 'air f Ingorda 
cupidigia della nostra ciurma; quasicchèiNeri 
; ncm fossero anch'essi fratelli dei fiianebi, iiì^ 
. i l' telligaoti 6 liberi come bgn' altra ^ente del 
« Mondo, pféteodevano 'questi orgogliosi irapor 
. loro un servaggio da bruti e pieni di 'mal ta- 
lento derubii^nie gli avéri^ 
Mar. Osservasti per altro coupé ai-iriostri uomini 
mal garbava l'editto, e qualcun di loro io vidi 
..... sogghignar beff'ardo, e- parsemi che atipiche 
. altro brontolasse. Non saiino essi che w que- 
ste terre come ovunque i rappréset)tanti del 
X V sir di Castiglia anno pei ribelli 'ceppi e man- 
naie';^ Ad ogni modo egli mi è mestieri veder 
Colombo e parlargli, se ei ti piace , seguimi 
Bartolomeo il Viceré avrà bisogno de' miei 
consigli, e forse auchedei tuoi. 

• : . :; SCENA li. 

. . Talavera e (ietti. 

lai [da dentro le quinte) Amici miei stimabilissi- 
mi, ma questa è una persecuzione bella e 
buona. v ' 

Bar. Il Talavera ! * ' ' ' ' 

-Dai* ifw^/;cn(/o) Basta, basta, ma vi par maniera que- 
sta di stordirmi il cervello? oh ! mancomale 

• -i'Siéte qua capitan Colombo; per carità libera- 
..i' temi da questa persecuzione, io neiiscirò mat- 

' • to; ma come diamine, per Matusalemme, come 
.... diamine son curiosi quest' Isolani ! Immagi- 
nate: mi àn messo sotto sopra il mio bagaglio, 
I quale si mette i miei occhiali, quale va scarta- 
.ibellando nei miei librile tutto voglion sapere; 
' • io che poi non capisco un acca di questa lin- 
gua insatanassata, non so che rispondere e 
' ' .dico sempre di si pensandomi di cavarmeli 
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d'attorno, ma questi punp^enti mosconi m'af- 
ferrano, mi rivolgono, mi saltan sulle spalle e 
. . qualcheduno arriva a friipfarmi fin nelle tasclie: 
.nella furia della disperazione cerco di farmi 
sti-ada coi gomiti, chino la testa rome utì mon- 
tone, voglio fuggire e nella contusione il piede 
mi traballa. Osservate un poco Ammiraglio 
sono sdrucciolato non so dove e mi si è gonfio 
il ginocchio come utì otre. 

Mar. Per bacco, v'e ben da ridere. 

Tal. Al contrario v'è da bestemmiare Messere. > 

Bar. Mar pur che pretendereste? 

Tal. Lo pretendo e lo voci l io, oppur il Viceré mi 
sentirà ; assegnatemi dieci uomini di scorta 
per tener infrenata questa niai creata marma^. 
J?Ha. 

Mar. Voi siete matto; addio Talavera. 

Tal, Ve ne andate? mi vi attacco ai panni , se soil 
j)erseguilato io lo sarete anche voi. 

Bar. {spingendolo) Suvvia restate in vostro malan- 
no (via con Martino) . . * « 

. . SCENA ili. 

' Talateba, GoMBZ» àic^i DiEca. . 

TaL Ebilà ^pitan delle mie ciabatte, se noii/fossi- 
, mo in questi malaugiirati 8C(C^g1i,ma in cotte 
di Madrid vi farei pagar ben caro l'insulto. 

Gom. Par che se la )>orootti còsi da solo ser» T» A- 
stronoroo? . ■ / . 

Tal, Silenzio... son idrofolM», guaì a chiami si av- 

. . vicina. . . : . 

Gom: Da bravi, compagni venite a sv^r la matta- 
na dal Talavera. 

JaL Grazie... che Dio mi liberi dalle vpsti» di- 
strazioni; piuttosto non andrei a conversar coi 
Pappagalli, o giocar a tarocchi colle scimmie? 

Vno.Sp. Dica su Ta]a¥em>a che gradi siamo dall'in 
quatore? i 
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Vi^àllro. Talavera ooma ohiamerebbe quel gruppo 
^'astriverso tramoiiiiaiia? > - 

Vn abro. 'Ser l'Astronomo mi dia un tantino la saa 
. I s£èrab - ' . . 

Tal. Piano per giove CapitolinOrpiano; voi mi iem- 
brate tatte le dieei piaghe d'Egitto 

ite'^o Oh carino... il mio valente £tstronomuccio!come 
. stai neh ? toh ! mi porti il broncio... ah sei un 
malignaccio.dsiniini un baciuzzG.:.ah! mi serbi 
rancore. . corro a dirlo ai padre. 

TaL .lk\ evimancavaper gfìujiÉa di cbnaokiiioiie 
questa vespa éttaccaticcia. 
' iHe^o Vespa io t non so chi mi tenga e non ii scagli 
sulla parrucca una Doen di coccoi 

¥al. . Colgali malanno a re Fernandez e a tutta Ara- 
gona, per chi mi trovo bersaglio di tanti ma- 
lanni. 

Dif^o-Ohloome ti rende brutto quel vtsaccio ingro- 
gnato: vorresti farmi paura coli* occhio bieco 
e le ciglia aggrottate? Corro su su a narrare al 
. Padre che imprecasti are Fernando auguran- 
dogli mille sventure e cosiffatte robacce da 
farti impiccare a irai boro della nave ammiraglia. 
Uno Sp: Povero Taìavera! 
' TaL Tu fossi matto ragazzo ! Io sparlar di re Fer- 
dinando? gli vo così granfie bene che se l'a- 
vessi d'innante vorrei ringraziarlo a cento boc- 
che del grande onore chi mi à concesso, man- 
dandomi còn quel sublime talentacelo di tuQ 
' padre in queste eleganti villette. 
Diecp Ma narra, non egli è vero che tutto qua è in- 
cantevole e grazioso ? • ' 
' TaL Graziosissimole comeson grazìosiquesti uomini 
' ' -color cioccolatte! che bei nasini, che morbidi 
capelli; come son gentili, come bene educati I 
ah I io ci trovo la mia delizia ( Se reggo un al- 
• tro poco creperò cosi forte che.il nuovo mcgado 
^ sparirà in frantumi). 

Gom. Osservate un poco,s'avvanza il Viceré circonda- 
to dagl' Isolani (voci Viva Colombo^. 
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DitgoVhti Cùkmàufì gioia .tasti onori Patire 

■ mio I l'edita IMavirat 
lai. Che diamine fcpsi scHRÌO:^ ^ 
Dmfo Oh I ti spìace non è coalt lo dirò al Padre. 
Tàf, Che ài da dirél \': : «desso grido aiidi' io^ 
. * . Nvm Colombo 1' |[lo 8bvtDei«i< a morsi) . 

'SCENA IV. 

Colombo ^e^u/^o//cp Martino, Baiitolom*:o ; , 

eSpaynuuli. ^ ' \ 

Col, Grazie aou^, oh ^QtQ ¥0i^ Xalavm ì la^ vostra 

mano. * • 

Tal. Grazie, lant'ouore Magnifico viceré. 

CqL Ciò che io aveva preveduto CastigUani è pur 
, troppo avverato. Indegnati alle vostre violenze 
. grindigeni di quest'isola, die io chiamerò San 
Domingo, ci negano ogni ragion di vettovaglie. 
. -i- Ah voi ghignate insani ! ma ignorate voi forse 
che non pur fra le tempeste degli oceani, ma 
anche in terra ferma può sopraggiunger la 
morte e ciò che è orribile morir d'inedia? 
Non pensaste che voi sieie un pugno d'uomi- 

• ni, mentre d'ogni intorno sbucano a'migliaia 
selvaggi delle foreste ? Perchè provocar lo sde- 
gno di questa pacifica gente che ne accolse si^l 
principio timida e rispettosa? 

Mar. Intanto come [>cnsi Signore a pascer la ciur- 
ma? passar già molte ore e la faine comincia 
a farsi sentire. » ■ 

CoL Martino Pinzon odi ciò che io ti dico ; le vio- 
len^ dei nostri uomini manderax^oa a Tuoto 
le durate mie fatiche, inutili renderanno la mia 
costanza ed il mio ardimento, ed altro potente 
• • un giorno inYoIerà al Si^^nor di OasQgUarle 

.; • l^rre> al mio some la glena. 

Ja^.> ' Ma.come^^ei corse fiaeUio di morir di &me t 
per eacità CoIombo*non is6heniailH>. : 
. " 3 



CùL Taci Talatera, la tua scienza astronoittiGa non 
ti à rivelato che fra minuti avramà un eoclissi? 
TiU. Per bacco m' interessa |M)oo , non- w> eredeae 

che iiiàngerenQK3f,00e)Bsìi . m 
Coi :!BppuBe talfonotoeno elieia scicoiza apiQga.aUe 
cultenazionivatcade&ti selvaggi dev'esser ignoto 
e misteriosOt io vo* provare, e se Dio m'assiste 
come sempre, vedreo^ surgere come d' incanto 
cibi e bevande. Bartolomeo fate che ^ capo 

delle tribù mi venga d'inf>ajciw« > , 
Bar. Vado Fratelli) (rwj. 

Col. Voi Martino unitevi a frate Consalvo e cercate 
con dilettevoli doni calmar Tira di codesta gen- 
te, e confidiamo nell'aiuto del Signore. 

Mar. Che Diu ci aiuti e sventi quest'uragano ctiegra: 

' ve ne pesa sul capo (via) . 

Col. Spagnuoli seguite il vostro ammiraglio esecon- 
datene le mosse (ifant-i viano col Talavera), 
' Ed ora bupn Die^o venite a.d abbracciar vo- 
stro padre. 

Dié^o Sei così mesto o padre mio] ma quando avran 
fine pericoli e sventure? 

CoL Vedesti mai buon figliuolino, come Dio veste 
di bianco i gigli e di porpora gli eccelli? Egli 
che fa il nido al passero e salva il colombo dal 
nibbio potr^ obliar Tuomo )a più bell'opera di 
sua mano? • • i . ^. ' 

Bar, S'avvanza il capo delle tribù o h;atello econ lui 
. gran numero di selvaggi. 



SCENA y,/; i > 

•f . V 



OzMAN con ^^guito di selvaggi e detti, . 



1/ 



4)xm^ Béaiico mi diiautetìl'f vool che- nuove 
altre perficlie^nriiKsfaioarte;^ ohe vai se varate il 



tvonoiO' tiéTeòolat»1o.«ooppio «e non^ valete 
ad infrenar Fittdole^iepace «a ingorda 
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Col. Nero ! ' • • . • • . «' . , 

Ozm. Non pensi tu, perchè sei mortai come io, non 
pensi che sul nero esul bianco si leva un gran - 
t de spiritojChe se a voi dona camminar su' mo- 
stri del mare e vi pasce di nettare dei Cielo, 
pur dona al nero il frutto delcocose la &esca 
.li-, ODdaìM'rìot . > . •••'•■^^ ' ^ 

Cài, Ofiinrà, Nero; ' è ^oì tutti mi ddf te . Perchè qual- 
• ' éiin de'aiM uotnM «pluto da^ tm Mlé cupidi- 
gia ti- è tiràwDeggiato , to^ negate ftmir é\ iwt- 
• J.|oi«tdteltiiiiiaxiii90^|ffl&ignofi^v^ io 
vi pnverò della lacedel gioitii»e'fìif<ft ehailsol 
si covra di fitta tenebra i toi'i««bewité ir'pi»^' 
. wtoaanlttft • 
OxiHr FOlNe v nenaognè;' 8é> Il tuo potorftHM» cosi 
grande, tu saresti il sommo Spirito e notflosei 
perchè i Bianchì come tè fm #tli a<fipétci. 
Col* Or l>ene vanne selvaggio e quando verrà Torà 
del castigo sarà inutil pregare. Osserva come 
son belle e ridenti- queste terre /vedi come s'in- 
gemmano i prati ai fiorì, come azarrino tre* 
^ mula HmaMi ; vqdi ohe amena versura di eite- 
' line qu^l gradita oyibra nOn danno quelle 

E ài mei Orbene tutto sparirà in un punto, tante 
ellezze resteran sepolte in fitta tenebra. ( co- 
' miinda eifioilmwsi la scena)! 
Ozm Taci bianco . . . vedi che il giopfiò s'oscuri I 
Cèti TacMl IMMI vedi c(^é il titO" spiritò 

fa le mie vendette ? ' ' " / 

Osm. Ahimè ! dcfpt{iggìunge la nottè . . . qtral^' or-^ 

rorè si diffonde d^ intorno f. . 
C0li: ' £ sempre hi quesrt^ orrore resterdSi sepolte le 

vostre tett-e. " ' ' 

Ojrm. Sempre I ma dunque tu sèi il nume e vuoi 
contessarli mortalé? ... odi . . .noi t! da rem 
cibo che vuoi . . '.* prelibici le nostre ter- 
re .. . ma rendi jia ' lUde^ del giurilo ai poveri 
neri. " ■ • 

Col. Desisti adunque dall' itìiqtlo tuo proposto! 
Om. Recate ai suoi piedi le primizie delle fratta 
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e la più squisita cacciaggione. {It4el%aj^> 

Coi m on. damin^tk «inai mMiolv io. Ia.strii|g^rò^ 

ndlH'infa , è questo 6egso«dh^eraii«ieraiiiicizia 

.'.edflMKore. , ;:. «.a w , ; 'i ; j/! 

Col. SuTTia Ozman , a che payeAtit;tel>disiiì)fll par 
! ,t,dli» w>xM4 AOnrìoved nu Dio ^io&lo^ddoiii* ) 

-ìl.i'POtcniite i^a egualweiKte Aul ìmueó ed;il ne- 
} ' tùvfA ìm^m^^ sms08A ogni diatìliziooe di 

», leactter tutta Tntoana gania si fiffratel& .Fonimi 

OjTfjkiSe; il .TWOii:pmiidila. 

Co2. Or su la nostra pace brillerà la<liiee de) gjomo* 

Sého^gi iBhe portano cM' , < FaAllS^^GbKdiitLtd , 

Frate Ài figli d'Israele ji^),d^erto,I)ii) r-fe pavere 
• manna e rugiada. o 

BQ(t%,^^i fratello ch^,pr.ojCu§Ì9^^. 4i,j(jibp,qUe «iel<ia.' > 
copia di frutta ! ; ; 

Cq(v Orazie amici ... impegno la mia parola ch^.,\ 
d'ora innanzi gli Europei vi al^t)i;^ccieran sem- 
pv^. cooie amorevoli (rateili. Ozman coi tuoi > 
degnati di assistere alla nostra na^^ai e cele- 
. brerem la pace. , . i ? , - ':\ 

lai. [esct. mu^igiando a doppia gamseìa con iin ce- 
. , sto sotto al braccio Che bella cosa, mangia- 
rpo linalmente ! I ò rubato ad un di questi af- 
fusati tizzoni un corbello colmo di datteri e 
ine li . caccio in gola come pillole calmanti. ». . \ 

FiifU^Lod^ alla tMaj scjienza Goloml)pJìg}iupl mip, 
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' t ^ :de alla somma prudenza onde il Signor t'à^jri- 

t vésiìto [sparo di cannoni,)» . - -.•ii- 
€ol. Che avvenne! 

iMar, Colomba approda uBamave con bandiera spa- 

• : gnuola. ■ 

-Coi.' Recherà senz' altro gì' inviati del mio re , cui 

già da gran tempo spedimmo i nostri messi. 
«ifar^Dtprgiàl- equipaggio prende ierxa .e^' avvicma 
< • ' alia tua volta. ^ 

4j€Ì^. Véngano, accoglierò con piacere ì nobili mes- 
saggi del mio Signore, o 

SCENA VII. 
BooAViLLA con seguito 

Bod. A Cristofaro Colombo Viceré del \uovo Mondo 
reco gli ordini del mio e suo re il serenissimo 
Fernandez d'Aragona. 

€oL Al comando del mio principe chino rispettosa- 
mente la fronte ( legge ] . Gran Dio m* ingan- 
nassi! . . e quale terribil calunnia poteva atti- 
rarmi sul capo Io sdegno dell' Aragonese! 

^od. Oseresti opporli ai voleri del tno Signore e di- 
chiararti ribelle T 

€oi Ribelle io! Gristofiiro Colombo ! 

Bari, Fratello che avvenne ? 

Mar. Che vi turba 0 Colombo ? 

*Co/. Gli è che la sozza Vipera vuol attoscar dì suo 
veleno la mia gloria , gli è che le volpi della 
cortigianeria non potendo regnar con la fona 
s'argomentano sollevarsi con intrighi e men- 
zogne. 

Bod. Cedi a me SI comando e parti sull'istante per 
approdare a Patos. 

iter. Egli! . .comanda Colombo e ti porremo sul capo 
il diadema del mondo che Dìo ti donava, co- 
manda e basteremo a schiacciar quest'orda di 
vili. 



Golii Tmtìiè HarluM» ; eoloi ohe i0ft)iio>Mipiito co* 
mandare, oggi saprà «bbidwiv.; Afirkermio 
ta mi seguirai.» e ia gaanta ditpar cDe:|wvisiUi 
' 'vioS^nò tii:*aLooatrano mwiterroie 4^^staciriu 
d'ìnlianti; vedi, mi brilla in viso il* veggio del- 
, '.Vinnoéefoziai Addio amici .. 6>t1ieÌlo 41; Splft- 
' vgniieite toi baotoi'ooloni serbatevi' coiMM)rdi e 
>i/ ficordate il vostro Cìotombo*; lioh oblia te^Vla 
fedeltà a reFerdandez e qjaiAi figli del cuor 
.inìoiil Sigmirti benedka!iHme ioiiiibine^i^ 
[Quadro), • * : ' *• 



i.-'j.tr: il ;>* - - s^.: • ,1: ' •';•'( 
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. ATTO V. 



I#a scena rappresenta una stanzaccia sparsa 
di pochi mobili a carte geografiohe. 



SCENA I. * 

f 



far* {(d frate che entra} Or ben&iraie. quali nuOTé 

aUbiam della Corte ? 
Fra/6 Oggimaì fratello è sdanmte laiaù ohe bìaogna 

sperare. f 
Baar» Ma dunque potrà impunemente un principe 
assassinare il più nobile ingegno che Dioabbia 
messo alla terra ? potrà questo mendace Spa- 
. gnuolo violar ognisua promessa e rendere cep- 
pi , prigiooia e miseriaaiQUigUdoaavajregni e 
tesori? 

fYa^f? Cristo a vea benedetto e fu calunniato, avea 
beneficato e fu retribuito di tortura, avea ri- 
• chiamato alla tita i morti e 3ubi la morte de! 
ladro e delTomicida, il patibolo dell* infamia. 
' Ov'è Colombo ? 
far. Ili preda a febrile delirio egli sogna trovarsi 
• Il S; Domingo, e chiama a nome gli uomini 
deir equipaggio, ed emana leggi e provvedi- 
menti. . :• • . . • / » 

Fra^eMa narra su Bartolomeo; allor che reduci del 
*' nuovo continente vi recaste in corte di i^agna 
per rispondere con fronte serena alle ben or- 
dite calunnie, il Principe phe disse? . 
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Bar. Come appena mio fratello ebbe appreso da re 
Fernando che yili ed invidi cortigiani V avean 
tacciato funesta cagione delle. atroci lotte fra 
Gastiglianì e Selv;iggUegUespo8ei severi editti 
che per infVenar jali contese a?ea emanato. 
Egli eoa r energia che dà ia fermezza delFin- 
nocenza addusse a ribocco ragioni, ma gli era 
comè pestar T acqua nel mortaio. Fernando 
conoboe il torto, ma tenne fermo, gli con venia 
simulare; troppo Colombo era amato dai Sel- 
vaggi e quel re sospettoso paventava non gli 
prendesse i regni che gJi avea donato. Simu- 
lando inclinare ad una certa clemenza, l'orgo- 
gìioso Spagnuolo osò oftrir dell' oro, solo del- 
l' oro, purché Cristofaro rinunziasse ad ogni 
pretesa; vile, offrir dell' oro a lui clie gliene 
avea riempiuti gli scrigni. 

Fra^eE Cristofaro? • ' ' 

Bar, Arse di sdegno e non sa quali motti proferis- 
se... il resto il sai. ■ ' • 
Fratelì carcere... la miseria ed il dispregio. 
Bar, Or che dopo tormentosa prigionia egli ritorna' 
'! fra le povere mura di sua casetta par che do- . 

• • vria godersi se non la gloria , almen la pace ; 

ma ahimè! la sventura gli altera la mente: egli 
■ ■ è spiato al delirio. ' '> • 

• J • ' • - SCENA Ili' » 

I Colómbo e deHù . . 

■ VI • i * f '^l 

CoL [Uscirà mesto e guardingo) DDv*è Ifiaiiìno Pin- 
sOfijPiio^isreleiiòifl mio progetto; sola aM 
ohe Kion potrà.ii»éMiiiì Iranmfò la vìa del mio 

Bar. Voi lo scovriste o fratello e tutta FAiropa ce- 

' lebm con entoslaano il ▼oalrO' none. 
GqL' fevero, ai io lo sooTéssi l come desso era bel- 
io Icmne 'dokeiio.rii^aTAmt.al coverto di 
quei'fiDoadosi paioMti } ^Munelf boido aeorreva 
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, , .qael.fiimie4'aigeulo, quiUMtantici poofumi 
ìfotn dàvano oucUe, tenere piaoMeaUe I ed il 
siorriso^ di quel Cielo, la Itoe di. analli-aetri ! 

Ff^fiplUim 0 Colombo Dio.gMrdalé Toelre svea* 
« tufe, e cpotaad.Miia ad. «uà le: lagriiae che 
versate. » i . • 

CoL E ttt chi sei uomo,che senti pietà del mio duo- 
lo? chi ti spinga a lagrimar sui miei dolori ? 

FrateOh che non rammenti Cristoforo l' amico tuoi 
quegli cbo iwlle aefnirti dovunque , in corte , 
al nuovo mondo, in Ispagna? Guardami dun- 
que o Colomba» guardaifti in viso. ' * ^ 

Coi* Voi 1 infatti provi» nella mente uiìa ricotdanza 
gradita... la tua voce io la intesi... dammi la 
« tua man0i..i Abl -ti ravviso Irate, che io la tmcì 
* questa Ifia mano, che dessa mi beaediea;\ . po- 
:$dla qua.sulhixtiia fronte, vedi^come àrduv.'; 
ahi se tu sapessi qual empito^ d'un fmòo vo- 
race mi avvampa il petto ... * ^ . « 

jPriUeOh non paventare Colombo flgliuol mio ; vi 
scenderà la rugiada del Cielo, tu proverai la 
pace dei giusti, e la sventura ti farà più grande 
che non t' abbia reso la tua scienza . 

CqL Percbò mi abbandonamio fratello ? dov'è egli? . . 
rendetemi il ^Uo , ;Che io lo abbraoclanche 
una volta. 

Bar, Non passa istante o fratello che non mi vegga 
a te dappresso a vegliar di continuo , perchè 
a te ritorni la calma che ài smarrito. 

Co/* Grazie iralello , anche a te era preparato un 
avvenir migliore, anche tu avresti goduto dei 
miei agi; se avessi voluto t'avrei cinto una co- 
rona, ma invece t'ò trascinato meco nello squa- 
lor della miseria. . ! 

i'ra/e Godetene o Colombo, vai meglio mendicare un 
pane, che circondarsi dpl £aisto reale , a prezzo 
dell' infamia. * ' < ' 

Ca/. Ma pur quali sono le mie colpe, qual' è il de- 
. litio che mi condanna? chi forniva il diritto 
. a qiidsto poteule di ripagar con la calunnia il 
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> beni cberfili rei^qcitBdé' dgliVercihèfÙ stiò capo 
' è coverto dal diad'dma che regga à difenderlo 
: 4al:fiiliiiine di Oh Isabèlla dir Giisfifflia.l 
- i . se In Ttì^i: «weora fremeresti dlòtforè n él ve* 
' ' der eomrf rì(Mgiiva il^ iaiù detto M ilio infoine 
^ consorte. 

' : DiBCO BoD4TiM«à e 4eHi^ > ^ i 

JDie^o Padre mk) un rrcco Sipfnore fa premura di par- 

« ;i , larti, il suo viso non m'è nuovo» dice che vie-» 
• < ne dall' Escuriale. ' • ' ^ " 

Un cortigiano I che altro ootria dimandar la 
cupidigia di re Fernando? che enivì{Diegòvia), 

fiod, (fra se} Cièli com'è cangiato 1- t[lianta' miseria 
il circonda ! i ^ . i* M- " ' • 

Col, Egli f egli stesso! ; r. 

Jtor. Bodìivilh I 

9t>(f* Par che la mia venuta non sia accolta con 
' f lieto sorriso ; si direbbe in varo che il mio 

aspetto susciti ribrezzo. «i?.' 
Coi. Trema il semplice vlllanuuolo allorché scorge 
uh di fronte il feroce òcchi della Jena, ò posa in- 
canto il piede sulla velenosa serpe. • 
Bod. B£mdoai sarcasmi o Colómbo: d'ordine del re 
. ò a comunicarti nuove che graveolente t* im- 
portano; ma desidero essier solo. . 
C^. Fratello, Amico ancheun iriòfrfi«nto lasciatene? 
' '« ahi reggi tu la mia mente sommo Dio. 
Bar, Il Cielo ti assista (via col Frate). '^^ i*'^''' 
GoL Or Siam soli: parla. ' • '^--f'^' 
Bod . Colombo ben sai che i tuoi falli attiraron sul 
; tuo capo lo sdegno del principe. ' • • " ' 
Coi. I mìei fallii ma quali son dessi? òhe mi si rin- 
traccino una volta. Chiami i suoi oom^rigiu- 
-»! dici i«}FernaDdé»'e'd0ii)(«oé tee mi'Str&ppi^c^ 

V la jnonidiam dU iMfift, e giriffinot^^^ 
. i loiiAo.«jém'iin?idMiieitoM0»ft^ 



.1 »;ii|^i^jB». A^my^rsp £g)i.ii»i fiQ|pj«Q6^Al buie 
cQfm l'asmsino che insidia a sera, v , \ 

Boi. Italiano dimenticbi che parli del )He di tutte 
le Spagne e delle Indie ancora ? 

Col Che io gli ^oq^j^ aedptto alla Ma volpina ipo- 
crisia» 

Bod. Rei^criuuiido è dinmto a riparate pienaai^^ 
ai suoi torti ; sol ohe tu seriva formai rinunzia 
ai tuoi dritti sul nuoTO continente egli ti cir- 
eonderà del* Aste dei gftndi . 
CoL Un re come è Fernando parla dldriltili|uando 
.« 1 . ano dritto è la 'forza dèi più grawia; . con u»ri* 
gnor bugiardo no» .accetto naito. di. sorta ; 
serbi le ricchezze per voi che adorate solamen- 
. / <t4B l'oro, vili cortigiani ; al.Golombotbaateràia 
gloria ed il testimone di sua coacienèa. 
iSoc^k .jKoQc.ami meglio dunque Iq^orar la vii» nel 
Gupo^sqiiailor delia miseria? 
.La yìtal iMi* jkn ^ià logora le in&miet del tùD 
aignoire ... non sai tu ctiaia vita mi fugge di 
.;; , moimento in momento? non sai tu che ni'aer 
. sale il delirio della morte... oh/ le mie ore son 
. brevi! narralo al tuo re perchè goda del suo 
Il trionfo È giusto che mi colpisca la collera di 
Dio. figlio d'Italia non dovea arricchir lo stra- 
li niero de' ritrovati del mio ingegno. Ma pure 

ghe far dovea>$0fìeaQv» e Y^na«ft;AH ràero in 

volto ! • " 

Bod, Bando ad inutili parole i oba risolvi .dunque? 

Col. ì^nWà [coneentrato). ;i! 
Bod, Che risponderò al Principe, ?. . ; ' .A 
C'o/. Ciò che vorrai. 

Bod. Nulla varrebbe a rimuoverti del tuo proposto? 

Col. Nulla, nemmeno la scure del carnetìce. ' ^ 

Bod. Stolto, cosi rispOìftidU ai bieneGcii i()el tuo pa- 

.1 drone ? ; ♦ . 

Cgl, Del mio padrone? un Italiano non conosce pa- 
droni ; soggiacete voi vii marmaglia di gente 
abbcutita ai capricci d'un tiranno ; 1* Italiano 
è libero ^.S6 elegge uu capo uoUiSi cxea il pa- 
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• ' drone, ma riconosce un Padre. Ed ora vanne. 
Bod. ( se]. Le sue ore passeran brevi, gli si legge 

f in viso r impronta della morte (ina). , • 

• . ■ . • ' »• 

SCEN'À VI ED ULTIMA ; ' 

• *. Colombo, BAriTOLOMEo; Frate e DifeGo* • ' • • 
*• indi un Messo. - 

Col. Fratello. . . 1 amico. . . soccorretemi^sento 
mancarmi. ... . . 

fiar^ Rinfrancati fratello. . .. ahi ! che nulla di buo- 

. :. no avea previsto in codesta maledetta con fe- 
renza. • ^ 

Col. Non ancora è sazia la vendetta de' cortigiani 
ad infierir sulla loro vittima 

FrateDio li disperderà o fratello come il soffio di 
Borea, sparge d'intorno la sabbia del deserto. 

Col. Diego. . . . figli uol mio, dove sei?. . . . dove 
siete Bartolomeo ? ove è Frate Consalvo ? 

Die^o Padre mio son qua ad abbracciar le tue gi- 
nocchia. 

Col. Povero figlio, aveva sognato lasciarti felice in 
grembo agli agi, e ti resto Todio del mio nome 
; e le catene della mia prigionia ; non maledir- 
•• mi fanciullo se un giorno sotfrirai la fame, non 
.1 vergognar di portare il mio nome. Quando un 
vile beffardo vorrà deriderti , tu grida : Mio 

* • padre fù grande, sempre grande l'infamia dei 

vili volle schiacciarne la gloria, ma Diolaser-^ 
berà per secoli immortali. • " . • • •'•••'^ 
Bart. Fratello , voi vaneggiate. . . . perchè tòrturar 
: ' -i con sì atroce duole il nostro povero cuore? ^ 
Col. Perchè sento avvicinarsi a celeri passi la mia 

• ultima ora , perchè il gelo della morte succede 
al fuoco che pria mi divorava il petto. . . i miei 

• * occhi s'off'uscano. .. in ginocchio figliuol mio..» 

io più non ti veggo. ; 
•DiegoNoiì pianger padre mio, non morire, non ab- 
« ; bandonare il tuo piccolo figlio. • * 



